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Più anziani e meno giovani
Quei dati sull'occupazione
che danno ragione a Draghi
Uno studio Istat conferma le parole dell'ex presidente Bce al Meeting: in dieci anni gli under 34 che lavorano
sono passati dal 50,3 al 41%. Pubblica amministrazione e Istruzione fanalino di coda per le nuove assunzioni

di Rosaria Amato

ROMA —«Ai giovani bisogna dare di
più», ha detto in apertura del Mee-
ting di Rimini due giorni fa l'ex presi-
dente della Bce Mario Draghi. Ma l'a-
nalisi dei dati sul lavoro dimostra
che negli ultimi 12 anni ai giovani si è
dato invece sempre meno. Il tasso di
occupazione della fascia tra i 15 e i 34
anni è passato dal 50,3% del 2008 al
41% del 2018, mentre, al contrario,
nello stesso periodo per effetto delle
riforme previdenziali la fascia tra i 55
e i 64 è passata dal 34,3% al 54,7%.
Una "staffetta generazionale" al con-
trario, come emerge dallo studio
Istat «Invecchiamento attivo e condi-
zioni di vita degli anziani in Italia», (a
cura di Luciana Quattrociocchi e
Mauro Tibaldi), che non sa valorizza-
re appieno le competenze degli an-
ziani e che propone soluzioni inade-
guate ai giovani. L'equazione per cui
un pensionamento (magari anticipa-
to) vale un'assunzione (rilanciata re-
centemente anche dal premier Giu-
seppe Conte in occasione degli Stati
Generali) si è rivelata scorretta so-
prattutto perché, spiega l'Istat, «gli
occupati di diversa età non sono
omogenei per esperienza, capacità e
settore d'impiego». I settori che mo-
strano un fabbisogno maggiore di
"entrate" non solo quelli che pensio-
nano, che magari invece hanno l'esi-
genza opposta, quella di ridurre il
personale. Prendendo come anno di
riferimento il 2018, pur in presenza
di un saldo positivo tra entrate e usci-

Gli ingressi
si concentrano nel
settore alberghiero
e nella ristorazione

te, sono pochi i settori con un ricam-
bio equilibrato. Per il resto, ci sono
settori dove si registrano pochissime
entrate e molte uscite (la Pubblica
Amministrazione, l'istruzione), men-
tre le assunzioni si concentrano so-
prattutto alla voce alberghi e ristora-
zione, servizi alle imprese, commer-
cio e altri servizi.
Del resto in un Paese che ha un tasso
di occupazione del 59%, più basso di
dieci punti rispetto alla media Ue, e
che vede un crescente e preoccupan-
te aumento della spesa previdenzia-
le, limitarsi a uno "scambio" tra vec-
chi e giovani è sufficiente per soste-
nere e rilanciare la crescita?. «L'Italia
ha squilibri tali che per poter cresce-
re non basta né aumentare l'età pen-
sionabile e nemmeno arrivare alla
piena occupazione giovanile, perché
i giovani sono sempre meno», affer-
ma Alessandro Rosina, docente di De-
mografia e Statistica all'Università
Cattolica di Milano. «Quindi bisogna
intervenire su tutt'e due gli ambiti,
anche perché non è detto che un
55enne sia sempre sostituibile da un
trentacinquenne. Il giovane deve
portare il proprio valore, le proprie
competenze, non deve essere consi-
derato un mero sostituto, tra l'altro
in un mondo del lavoro che cambia
sempre più rapidamente.
La staffetta generazionale può fun-
zionare solo in alcuni settori, come
quelli della creatività artigianale, do-
ve c'è bisogno di trasmettere compe-
tenze che altrimenti andrebbero
perse».
«L'Italia ha un sistema produttivo

polarizzato verso il basso, e molte
aziende impongono ai nuovi assun-
ti il part-time. - rileva Emilio Reyne-
ri, professore emerito di sociologia
del Lavoro all'Università Bicocca di
Milano - Mancano i percorsi formati-
vi tecnico-professionali di livello uni-
versitario: i tentativi del passato so-
no sempre falliti, e nelle piccole im-
prese non c'è una grande attenzione
al sistema formativo. Per cui nel pas-
saggio dal sistema dell'istruzione al
lavoro i giovani trovano il vuoto, a dif
ferenza che negli altri Paesi».
A penalizzare i giovani anche il pro-
lungato blocco delle assunzioni nel-
la Pubblica Amministrazione, ag-
giunge Reyneri: «Eppure abbiamo
pochi dipendenti pubblici in relazio-
ne alla popolazione, pochissimi infer-
mieri, pochi insegnanti e pochi medi-
ci». Servono strategie "multiple", sug-
gerisce Domenico De Maio, direttore
dell'Agenzia Nazionale per i Giovani:
«La nostra esperienza di gestori di
programmi europei ci permette di
mettere a confronto continuamente
le politiche giovanili degli altri Paesi,
ed è indubbio che all'estero facciano
molto di più.
Anche quando si è tentato di favorire
l'inserimento con gli sgravi fiscali, bi-
sogna che permettano davvero alle
imprese di avere un vantaggio. E in
ogni caso il tema dell'inserimento
giovanile non può essere approccia-
to solo in riferimento al lavoro dipen-
dente: chiediamoci per esempio qua-
li sono le difficoltà che incontra un
giovane per aprire una startup». ©RIRROO-
InIONE RISERVATA
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Come è cambiato in dodici anni
il tasso di occupazione

L'impossibile staffetta generazionale
Valori assoluti in migliaia, anno 2018

Per classi di età (in %) -80 -40 0 40 80 120

2007 2012 2018
Agricoltura

Industrie

50,8 Costruzioni 1
15-34 43,1 Commercio

41,0 Alberghi e ristorazione

Trasporti e magazzinaggio 1
46,1

Informazione e comunicazione

55-59 57,7 Credito e assicurazioni E

64,7 Servizi alle imprese

Pubblica amministrazione
19,4

Istruzione
60-64 22,8 Sanità e assistenza ~lí

41,1 Altri servizi

Fonte: Istat
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Dalla sanità alle infrastrutture
la lista dei ministeri per i fondi tie

GRANDI MAPPE
DELIA STORIA

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Economia

0
4
5
6
8
8

Quotidiano


